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LA POLITICA DI SVILUPPO
RURALE
LE SFIDE DEL MONDO
ATTUALE
 4 importanti trends caratterizzano oggi il mondo: 
- la crescita della popolazione mondiale che 
raggiungerà 9,5 miliardi nel 2050
- tale crescita si riverserà principalmente sulle città e 
sulle terre più fertili  
- i problemi energetici e la scarsità d’acqua sono 
destinati a continuare, a causa della crescita 
demografica e del riscaldamento globale; 
- problemi di sicurezza alimentare, non solo nei PVS
 Quale ruolo svolgeranno le aree rurali?
 E come si definiscono esattamente?
DEFINIZIONE DI AREE RURALI
 Le aree rurali = luoghi abitati da popolazioni sedentarie in cui 
ogni appezzamento di terreno è di proprietà individuale o 
collettiva. Questo è ciò che le distingue dalle grandi aree naturali 
scarsamente popolate e dalle aree naturali
 MA … Insediamenti di abitanti tra gli 8.000 e i 10.000 sono 
chiamati villaggi in India e città in Europa.
 A livello UE, non esiste una definizione comune. Gli Stati membri 
hanno sviluppato in generale proprie definizioni delle zone 
rurali. Essi si basano spesso su criteri socio-economici.
 OECD = aree rurali- meno di 150 abitanti per km2. Le zone 
europee sono divise in 3 gruppi (predominanti rurali: + del 50% 
della popolazione vive in aree rurali, significativamente rurali 
15-50%,  aree urbane – 15% vive in aree rurali)
 Circa il 10% della popolazione dell'UE vive e lavora in 
prevalenza  nelle zone rurali, che sono spesso aree remote, 
che coprono 47% del territorio UE
DEFINIZIONE DI AREE RURALI
La ruralità può essere considerata come categoria residuale: 
tutto ciò che non è urbano
Criteri adottati dall’Ue: importanza relativa dell’occupazione 
agricola, spopolamento, % del PIL/ab. più bassa della media 
comunitaria.
Criterio demografico: densità di popolazione.
Criterio economico: marginalità, scarsa presenza di attivi nel 
terziario, carenza di servizi.
Indice di ruralità (IR):
- numero di residenti;
- densità della popolazione residente accentrata (abitanti/Kmq);
- quota parte della popolazione residente insediata in modo sparso 
(%);
- frequenza degli attivi nel settore primario sulla popolazione 
residente totale (%).
AREE SCARSAMENTE ABITATE
Nelle regioni rurali dell'Unione europea, la densità di popolazione è estremamente 
variabile, da meno di 20 abitanti/km2 in molte zone di Finlandia, Svezia,  Scozia, alcune 
zone di Francia, Spagna e Grecia, a più di 100 abitanti/km2 in molte regioni con forti 
caratteristiche rurali (ad esempio la Germania meridionale, il sud d'Italia).
LE AREE RURALI
 Le relazioni tra i sistemi rurali e urbane, costituiscono una 
complessa rete di  interdipendenza, dal momento che entrambi i 
sistemi producono esternalità che si influenzano a vicenda.
 Le esternalità positive delle aree urbane sono a livello 
economico – le negative sono inquinamento ambientale, rifiuti. 
Le aree rurali salvaguardano le risorse idro-geologiche, 
purificano aria ed acqua, ma spesso vi è un uso di pesticidi, 
erosione, perdita di biodiversità
 Quali sono le aree rurali di successo? Quelle che integrano:
- la presenza di 'forte' attività agricola
- l’attività primaria con l'industria alimentare
- diversificano l'economia locale in vari settori
LO SVILUPPO RURALE
Lo sviluppo rurale è stata guidato da programmi di 
sviluppo come:
• Agenda 21: Il capitolo 14 si propone di "promuovere 
l'agricoltura sostenibile e  lo sviluppo rurale"
• Obiettivi del Millennio (2000): un piano d'azione 
globale per il raggiungimento degli otto obiettivi di lotta 
alla povertà entro il 2015. 
Sradicare la povertà estrema e la fame, raggiungere 
l'istruzione primaria universale, promuovere la parità dei 
sessi, ridurre la mortalità infantile,  migliorare la salute 
materna, combattere l'HIV/AIDSed altre malattie, 
garantire la sostenibilità ambientale, sviluppare un 
partenariato mondiale per lo sviluppo.
 • Johannesburg (2002) : obiettivo     sviluppo sostenibile 
e sradicamento della povertà
IL NUOVO PARADIGMA RURALE
Approccio tradizionale Nuovo approccio
Obiettivi Miglioramento condizioni di 
vita, competitività, maggiori 
redditi
Competititvità delle aree rurali, 
valorizzazione del potenziale 
locale, uso delle risorse non 
utilizzate
Settori chiave Agricoltura Vari settori delle economia rurale 
(es. Turismo rurale, artigianato, 
uso delle nuove tecnologie, etc.)
Principali strumenti Sussidi Investimenti
Attori principali Governi nazionali, agricoltori Tutti i livelli di governo 
(sovrannazionali, nazionali,  
regionali e locali), vari stakeholders 
locali  (pubblici, privati, ONGs)
DEFINIRE LO SVILUPPO
RURALE IN EUROPA
 Costituisce il II° pilastro della politica agricola comune 
(PAC) e s'inserisce nella linea degli obiettivi di 
competitività di Lisbona (2000) e di sviluppo sostenibile di 
Goeteborg. Essa s'impernia su 4 aspetti fondamentali:
1) la competitività dell'agricoltura, dei prodotti 
alimentari e della silvicoltura; 
2) la gestione dello spazio e dell'ambiente (protezione delle 
risorse naturali e di miglioramento dei sistemi agricoli); 
3) la qualità della vita e la diversificazione nelle zone 
rurali (diversificazione delle attività economiche e dallo 
sviluppo delle infrastrutture locali); 
4) l'iniziativa comunitaria Leader (strategie innovatrici di 
sviluppo territoriale, integrate e partecipative).
 La politica di sviluppo rurale è integrata in un quadro 
finanziario e in una programmazione unica.
I CONCETTI CHIAVE DELLO 
SVILUPPO RURALE
Sviluppo integrato: basato sull’integrazione delle risorse 
locali (agricoltura, artigianato, turismo, piccola e media 
impresa industriale, cultura locale).
Sviluppo dal basso (bottom up): partecipazione attiva 
della comunità locale, partecipazione tra istituzioni e forze 
economico-sociali, superamento della filosofia dello 
sviluppo dall’alto.
Sviluppo endogeno: basato sulla valorizzazione delle 
risorse locali.
Sviluppo territoriale: sviluppo non settoriale, il 
territorio come fattore di competitività.
DALLO SVILUPPO AGRICOLO 
ALLO SVILUPPO RURALE
 Le zone rurali sono generalmente caratterizzate da una
prevalenza della componente agricola, ma questa, da sola, non può
garantire lo sviluppo socio-economico tale da far crescere e
consolidare i livelli di occupazione e di reddito e, in generale, di far
migliorare le condizioni di vita delle popolazioni locali.
 Inoltre in tali aree le condizioni di sottosviluppo mettono in 
pericolo anche i caratteri di ruralità, diviene pertanto prioritario 
perseguire modelli di sviluppo integrato: agricoltura, 
infrastrutture, servizi, formazione, turismo, artigianato 
manifatturiero, artigianato agroalimentare, commercio, ambiente, 
cultura, ecc
 PASSAGGIO DA POLITICA AGRICOLA ALLA POLITICA DI 
SVILUPPO RURALE











OGGI - Ruralità Post-industriale (anni 2000→)
LA POLITICA DI SVILUPPO RURALE
1962 - La PAC entra in vigore 
Gli obiettivi generali sono definiti nel Trattato di Roma (1957):
• incrementare la produttività dell'agricoltura, sviluppando il progresso tecnico, 
• assicurare un tenore di vita equo alla popolazione agricola;
• stabilizzare i mercati;
• garantire la sicurezza degli approvvigionamenti;
• assicurare prezzi ragionevoli nelle consegne ai consumatori.
Per il raggiungimento degli obiettivi della PAC furono creati il Fondo Europeo 
Agricolo d'Orientamento e di Garanzia (FEAOG) e le Organizzazioni Comuni dei 
Mercati agricoli (OCM - 21 comparti del settore agricolo)
Il FEAOG, contenitore delle risorse finanziarie della PAC, prevedeva una sezione 
“orientamento", per contribuire alle riforme agricole strutturali e allo sviluppo 
delle zone rurali, e una sezione "garanzia", per finanziare le spese inerenti alle OCM 
(ad esempio, acquisto o stoccaggio delle eccedenze produttive).
1966 – Riforma della PAC a causa di eccedenze, aumento delle spese agricole per 
surplus produttivo
1968- Piano Mansholt: efficienza del settore agricolo attraverso la riduzione della 
popolazione attiva impiegata in agricoltura, aumento delle dimensioni e dell’efficienza 
delle unità agricole e modifica delle OCM (riduzione dei prezzi di sostegno)
LA POLITICA DI SVILUPPO 
RURALE
1988 - Il futuro del mondo rurale (comunicazione della 
Commissione europea - necessità di una politica europea di 
sviluppo rurale)
1989-1993 - L’obiettivo 5b (Sviluppo delle zone rurali)
1989-1993 – Programma Leader I (iniziativa com di svil rur -
Liaisons Entre Actions de Développement de l’Economie Rurale -
Collegamento fra azioni di sviluppo dell’economia rurale /sviluppo 
integrato, endogeno e sostenibile delle aree rurali)
1994-1999 – Programma Leader II.
1996 - La Conferenza di Cork (stesura di una dichiarazione che 
enuncia i principi di una nuova politica europea di sviluppo rurale : 
dare priorità agli obiettivi di sviluppo rurale sostenibile attraverso 
una politica multidisciplinare nella sua concezione, intersettoriale 
nell'attuazione e con un forte taglio territoriale).
LA POLITICA DI SVILUPPO 
RURALE
2000-2006 – Leader+. Conformemente alla nuova politica di sviluppo 
rurale e a differenza delle precedenti iniziative LEADER I e II, ne 
possono beneficiare tutte le zone rurali. LEADER+ dà la possibilità di 
cofinanziare progetti di sviluppo rurale e si prefigge di dare un 
importante contributo alla rivitalizzazione dell'economia rurale locale 
nonché alla creazione e alla salvaguardia di posti di lavoro nelle zone in 
questione. 
2000-2006 – Il Regolamento sullo Sviluppo Rurale (Reg. 1257/1999)
misure agroambientali; silvicoltura; indennità compensative per zone 
svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali.
2003 – La Conferenza di Salisburgo -localismo
2007-2013 – Nuovo Reg. Sviluppo Rurale
La politica di sviluppo rurale assorbe il 48% del bilancio dell’Unione
POLITICA DI SVILUPPO RURALE
LE INNOVAZIONI DI AGENDA 2000
La politica di sviluppo rurale viene rese disponibile per 
tutte le aree dell’UE, indipendentemente dal fatto che 
ricadano in un obiettivo prioritario.
La politica di sviluppo rurale perde il carattere di intervento 
a favore delle zone in ritardo di sviluppo (rurali o meno), 
assumendo la più ampia veste di “secondo pilastro della 
Pac” e dunque applicabile su tutto il territorio comunitario.
Gli strumenti di attuazione della politica di sviluppo rurale 
sono quelli tipici delle politiche strutturali: 
programmazione a livello locale, partnership, procedure 
selettive. 
LO SVILUPPO RURALE NELLA
PROGRAMMAZIONE 2000-2006 
I principi base della nuova politica sono:
 La plurifunzionalità dell’agricoltura, questo implica
il riconoscimento e l’incentivazione della gamma di
servizi offerti dagli agricoltori;
Impostazione plurisettoriale dell’economia rurale,
per diversificare le attività, creare nuove fonti di
reddito e occupazione e proteggere il patrimonio
naturale;
 La flessibilità degli aiuti allo sviluppo rurale;
 La trasparenza nell’elaborazione e nella gestione dei
programmi.
  






Promuovere per l’agricoltura un ruolo 
polivalente al di là della semplice 
produzione di derrate. Ciò implica il 
riconoscimento e l'incentivazione della 
gamma di servizi offerti dagli agricoltori 
 
Impostazione plurisettoriale e 
integrata dell'economia 
Il fine è di diversificare le attività, creare 
nuove fonti di reddito e occupazione e 
rurale proteggere il patrimonio rurale.  
 
Flessibilità degli aiuti allo 
sviluppo rurale 
Tale flessibilità deve basarsi sulla 
sussidiarietà e essere favorevole al 
decentramento, alla consultazione a livello 
regionale e locale e al partenariato.  
 
Trasparenza 
nell’elaborazione e nella 
gestione dei programmi 
La trasparenza deve partire da una 









settore agricolo e 
forestale 
Sono previste misure riguardanti 
l’ammodernamento delle strutture di 
produzione, di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli, i 
giovani agricoltori e le condizioni di 
prepensionamento, nell'intento generale di 
promuovere prodotti agricoli di qualità 
 
Sono previste misure agroambientali (quali 
l'agricoltura biologica) e forestali. Per 
AMBIENTE 
salvaguardia 
dell'ambiente e del 
patrimonio rurale 
europeo 
un'integrazione ottimale delle questioni 
ambientali nella PAC, è stato inoltre 
previsto di estendere i pagamenti 
compensativi, tradizionalmente riservati 
alle zone svantaggiate, alle zone in cui 
l'agricoltura è meno diffusa a motivo di 






Ha come scopo principale una migliore 
qualità di vita della comunità rurale e 
nuove fonti di reddito per gli agricoltori e 
le loro famiglie. 
 
L’INIZIATIVA LEADER+
 Favorisce lo sviluppo di tutte le zone rurali dell’UE.
 Si occupa della creazione di nuove attività e di posti di lavoro,
della salvaguardia del patrimonio naturale e culturale delle
zone rurali, della valorizzazione delle risorse ambientali, cerca
di ridurre l’esodo della popolazione verso le città.
 Viene finanziata dal FEOGA (Fondo Europeo 
Agricolo/sezioni Orientamento e Garanzia)-
Orientamento, per il periodo 2000-2006 vengono destinati a 
questa iniziativa 2.020 milioni di euro (di cui all’Italia 267 
milioni di euro).
 I beneficiari dei finanziamenti sono i G.A.L. (Gruppi di Azione
Locale) che elaborano la strategia di sviluppo locale e sono
responsabili della sua attuazione.
SVILUPPO RURALE 2007-2013
Le peculiarità della Pol. SR 2007-13
• Unica programmazione, unico fondo, unico sistema di valutazione
• Più risorse e misure, approccio Leader, ruolo centrale della 
valutazione
• Più finalizzazione, più selezione, più integrazione tra le politiche
Complessità
• Non una politica ma un “canestro” di politiche
• 4 assi, 41 misure, 27 Psn, 88 Psr, migliaia di bandi …
• è previsto un unico strumento finanziario  (non come era di 
garanzia e orientamento) FEASR. 
• Costituzione di due fondi agricoli: FEAGA e FEASR
• Il Leader è incluso nel piano di sviluppo rurale e secondo la 
proposta della Commissione dovrebbe aumentare in termini di 
risorse finanziarie  (dal 7% della dotazione del PRS).
FEAGA E FEASR
Si tratta di due fondi strutturali dell’Ue a sostegno 
dell’attuazione della Politica Agricola Comune (Pac) 
per il quinquennio 2007-2013.
 Il Feasr finanzia la politica di sviluppo rurale e 
interviene nell’attuazione dei Psr (Piani di Sviluppo 
Rurale) regionali o nazionali a seconda degli Stati membri. 
Con l’attuale programmazione ogni paese deve optare per 
una programmazione completamente nazionale o 
completamente regionale senza alcuna possibilità di 
adottare soluzioni “miste”.
 In Italia sono stati definiti dei Psr nelle 19 diverse regioni 
e 2 nelle province autonome.
 Il FeaGA finanzia gli interventi che mirano alla 
regolarizzazione e stabilizzazione dei mercati, i pagamenti 
diretti agli agricoltori previsti dalla Pac, azioni 
d’informazione e promozione dei prodotti agricoli
SVILUPPO RURALE 2007-2013
La proposta di regolamento individua tre 
obiettivi:
1. Miglioramento della competitività 
dell’agricoltura e della silvicoltura tramite 
un sostegno alla ristrutturazione.
2. Miglioramento dell’ambiente e dello spazio 
rurale tramite un sostegno alla gestione del 
territorio.
3. Miglioramento della qualità della vita nelle 
zone rurali e incentivazione alla 
diversificazione delle attività economiche. 
PROSPETTIVE FINANZIARIE 2007-
2013
 88,3 miliardi di euro da suddividere per i 27 
Stati membri.
 Tutti i Paesi versano l’1,24% del proprio PIL 
al bilancio annuo comunitario.
 I° Pilastro — fino al 2013 tetto annuale pari a 
44 miliardi di euro.
 II° Pilastro — nessun limite.
 Ora i Paesi contribuenti netti  promuovono un 
riduzione all’1% del contributo.




 Strategia comunitaria: Documento strategico del 
Consiglio con le priorità UE per i tre assi
 Strategia nazionale: Piani strategici a livello nazionale 
per attuare le priorità comunitarie, assicurare coerenza e 
complementarità con la politica di coesione, sviluppare le 
priorità nazionali (o regionali) 
 Programmi nazionali o regionali di sviluppo rurale
4 assi e 38 misure
 € 900.000.000 totali. Di questa cifra, circa 400 milioni 
sono fondi comunitari, i restanti 500 comprendono le 
risorse messe a disposizione da Regione e Stato. 
OBIETTIVI DELLO SVILUPPO RURALE: 
3 ASSI + IL METODO LEADER
 1° Asse: miglioramento della competitività del settore
agricolo e forestale: ristrutturazione e innovazione
 2° Asse: protezione dell’ambiente attraverso il sostegno alla
gestione sostenibile del territorio
 3° Asse: miglioramento della qualità della vita e sostegno alla
diversificazione dell’economia rurale
 4° Asse: Il metodo Leader: approccio integrato e “dal basso”
 4 assi e 38 misure
Sviluppo rurale 2007-
2013
















a rurale e  
qualità della 
vita
Semplificazione : Quadro giuridico, finanziario, di sorveglianza, 
controllo e programmazione unica
Fondo di sviluppo rurale unico (FEASR)
Programmazione articolata su 3 livelli
 Comunitario - Linee guida approvate





 Nazionale - Piano Strategico
Nazionale(PSN)




Formazione e informazione; giovani agricoltori;
pensionamento anticipato; servizi di consulenza
(ricorso e avviamento)
 Capitale fisico
Investimenti delle aziende agricole e forestali;
investimenti per la trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli e forestali;
infrastrutture (miglioramento fondiario)
prevenzione
 Miglioramento della qualità
Rispetto delle norme; partecipazione a sistemi di
qualità; promozione
 Norme transitorie per i nuovi Stati Membri
DESCRIZIONE
1.1.1 Interventi di istruzione professionale e informazione
1.1.2 Insediamento di giovani agricoltori
1.1.3 Prepensionamento di agricoltori e lavoratori agricoli
1.1.4 Utilizzo dei servizi di consulenza in agricoltura e silvicoltura 
1.1.5 Avviamento di servizi di assistenza alla gestione, di sostituzione e di consulenza aziendale





1.2.2 Accrescimento del valore economico delle foreste
1.2.3 Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali 
1.2.4 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nei settori agricolo e 
alimentare, e in quello forestale
1.2.5 Infrastrutture connesse allo sviluppo e all’adeguamento dell’agricoltura e della silvicoltura
1.2.6 Recupero del potenziale di produzione agricola danneggiato da disastri naturali e introduzione di adeguati strumenti di prevenzione 
1.3.1 Rispetto delle norme basate sulla legislazione Comunitaria 
1.3.2 Partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità alimentare 
1.3.3 Attività di informazione e promozione
1.4.1 Sostegno alle aziende agricole di semi-sussistenza in fase di ristrutturazione
1.4.2 Costituzione di associazioni di produttori
Capitale fisico e 
innovazione
Qualità della 




ASSE 2: GESTIONE DEL TERRITORIO E
AMBIENTE
 Uso sostenibile dei terreni agricoli
 Indennità compensativa per zone svantaggiate (montagna e altri
svantaggi naturali);
 Natura 2000;
 Agro-ambiente e benessere animale (cross-compliance);
 investimenti non produttivi.
 Uso sostenibile delle foreste




 ricostituzione potenziale produttivo e prevenzione;
 investimenti non produttivi
DESCRIZIONE
2.1.1 Indennità per svantaggi naturali a favore di agricoltori delle zone montane 
2.1.2 Indennità a favore di agricoltori in zone svantaggiate, diverse dalle zone montane





Asse 2 - Gestione del 
territorio e ambiente
2.1.5 Pagamenti per il benessere degli animali 
2.1.6 Sostegno ad investimenti non produttivi
2.2.1 Primo imboschimento di terreni agricoli
2.2.2 Primo impianto di sistemi agroforestali su terreni agricoli
2.2.3 Primo imboschimento di superfici non agricole
2.2.4 Indennità Natura 2000 
2.2.5 Pagamenti silvo-ambientali
2.2.6 Ricostituzione del potenziale forestale ed introduzione di interventi preventivi
2.2.7 Sostegno agli investimenti non produttivi 
Uso sostenibile dei 
terreni forestali
ASSE 3 - DIVERSIFICAZIONE E 
QUALITÀ DELLA VITA
 Diversificazione dell’economia rurale
Diversificazione verso attività non agricole;
creazione e sviluppo di micro-imprese, attività
turistiche; valorizzazione del patrimonio
naturale.
 Miglioramento della qualità della vita
Servizi essenziali per l’economia e la
popolazione rurale; rinnovamento e sviluppo
villaggi.
 Formazione, acquisizione di competenze,






3.1.1 Diversificazione in attività non agricole
3.1.2 Sostegno alla creazione ed allo sviluppo delle imprese





Asse 3 - Diversificazione e 
qualità della vita
3.2.1 Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale
3.2.2 Riqualificazione e sviluppo dei villaggi
3.2.3 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale
3.3.1
Formazione e informazione, per gli attori economici che operano nei settori rientranti 
nell’Asse 3
3.4.1
Acquisizione di competenze e animazione per la preparazione e l’attuazione di una strategia 
di sviluppo locale
Miglioramento della 








 Capitolo specifico (articoli  da 61 a 68)
 Specificità dell’approccio Leader: approccio locale, bottom up, gruppi 
d’azione locale, approaccio integrato, multisettoriale, innovazione, 
cooperazione e rete di assistenza 
 Portatori di una strategia di sviluppo
 Rappresentativi e con una base locale, incluse organizzazioni agricole, 
donne rurali e giovani
 Capacità di individuare e realizzare strategie di sviluppo
 Possibilità di utilizzare il metodo LEADER negli assi 1,2,3
REGIONE EMILIA ROMAGNA PROGRAMMA 
DI SVILUPPO RURALE 2007-2013
 Il Programma, il cui obiettivo generale è quello di 
"favorire uno sviluppo sostenibile in termini 
ambientali tale da garantire una maggiore 
competitività del settore agricolo e la necessaria 
coesione sociale", si articola in 4 Assi di 
intervento e 29 Misure.
 Al PSR seguono l´adozione dei Programmi 
rurali integrati provinciali (PRIP), elaborati 
dalle Province insieme alle Comunità Montane, 
in cui si dettagliano le scelte strategiche regionali 
al fine di adattarle alle esigenze locali e, 
successivamente, la redazione dei Programmi 
operativi di Asse (POA) contenenti le 
disposizioni attuative per ciascuna Misura.
REGIONE EMILIA ROMAGNA
La dotazione finanziaria dell’Emilia-Romagna è 
attualmente di 1.057.362.015 euro.
Asse 1 - Miglioramento della competitività dei settori agricolo e 
forestale - Progetti collettivi e di filiera
Differenziare il tasso di contribuzione pubblica per le aziende situate in 
aree svantaggiate, in aree con problemi complessivi di sviluppo e parte 
delle aree rurali intermedie
Asse 2 - Gestione del territorio - Accordi agroambientali
Applicare specifiche indennità per le zone svantaggiate; concentrare gli 
interventi nelle aree a maggiore vulnerabilità ambientale.
Asse 3 - Diversificazione dell’economia rurale e qualità della vita -
Patto per lo sviluppo locale integrato
Concentrare gli interventi nelle aree a maggiore grado di ruralità (aree con 
problemi complessivi di sviluppo e aree rurali intermedie)
Asse 4 - Approccio Leader
Favorire interventi nelle aree con problemi complessivi di sviluppo e aree 
rurali intermedie; garantire continuità con il precedente Programma 
Leader+.
POLITICA AGRICOLA COMUNE 
POST 2013
Competitività, sostenibilità e consolidamento
I dieci punti chiave della riforma: 
 Aiuti al reddito più mirati per dinamizzare la crescita
 Strumenti di gestione delle crisi più reattivi e adeguati alle nuove 
sfide
Un pagamento “verde” per conservare la produttività a lungo 
termine e tutelare gli ecosistemi 
 Ulteriori finanziamenti per la ricerca e l’innovazione 
 Una filiera alimentare più competitiva ed equilibrata 
 Incoraggiare le iniziative 
 Facilitare l’insediamento dei giovani agricoltori
 Stimolare l’occupazione rurale e lo spirito 
 Maggiore attenzione alle zone fragili
 Una PAC più semplice ed efficace. 
POLITICA AGRICOLA COMUNE 
POST 2013
 Le proposte di regolamento della Commissione 
confermano la PAC nella sua architettura basata sui 
due pilastri: il primo pilastro più verde e più 
equamente; il secondo pilastro, più focalizzato sulla 
competitività e l'innovazione, i cambiamenti climatici e 
l'ambiente.
 Le proposte di bilancio prevedono per l’Italia una 
decurtazione di risorse pari ad un valore nominale di 
circa il 6,7% nel caso del I Pilastro e circa il 9% per il II 
Pilastro. 
 Le proposte presentate dalla Commissione saranno discusse dal Consiglio 
e dal Parlamento europeo, affinché possano essere adottate entro la fine 
del 2012, per permettere di avviare una nuova generazione di programmi 
nel 2014 nell’ambito della politica di coesione. 
